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Deportazione:  Bolzano,  Mauthausen,  Steyr  (campo dipendente da 
Mauthausen)  
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Not a  su l l a  t r asc r i z i one  de l l a  t es t i m on i anz a :  

L ’ i n t e r v i s t a  è  s t a t a  t r asc r i t t a  l e t t e r a l m ent e .  I l  nos t r o  i n t e r ven t o  s i  è  

l i m i t a t o  a l l ’ i nse r i m ent o  de i  segn i  d i  pun t egg i a t u r a  e  a l l ’ e l i m i naz i one  

d i  a l cune  pa r o l e  o  f r as i  i ncom pl e t e  e / o  d i  r i pe t i z i on i .  

 

 

Mi  chiamo Gianardi  Mar io,  sono nato a Vezzano Ligure i l  18.9.1926,  in  

provinc ia de La Spezia.  Sono stato ar restato i l  15 ot tobre del  1944 davant i  

a l la  chiesa d i  Mig l iar ina.  Mentre accompagnavo un ragazzo usc i to dal  

carcere d i  Vi l la  Andrein i ,  che era un handicappato,  preso in un 

rast re l lamento a Ceg irano,  questo ragazzo qui  è s tato,  d iet ro in teressamento 

mio e deg l i  a l t r i ,  doveva essere accompagnato quando è usc i to a Ceg irano,  

solo che lu i  non poteva sapere la s t rada,  e a l lora mi hanno incar icato d i  

accompagnar lo s ino a Mig l iar ina dove c 'è la  b i forcazione,  che va verso i l  

Termo  e una par te verso Buonviagg io.  Forse voi  non sape te ma la d ic iamo,  

una va verso Roma e l 'a l t ra va verso Parma.  

Lui  doveva prendere la s t rada verso Parma,  senonché io par t i i  da casa mia 

ass ieme a mio f rate l lo  Serg io ad un cer to Del  Nero e questo ragazzo.  Erano 

le due del  pomer igg io.  Quando s iamo arr ivat i  su l  Ponte del la  Dorg ia,  che è 

un canale che at t raversa pr ima di  ar r ivare a l la  chiesa,  sul la  Via Aurel ia ,  io  

sent i i  i l  rumore d i  un camion che g iungeva.  Feci  una corsa e ar r iva i  propr io 

a l l ' incroc io davant i  a l la  chiesa d i  Mig l iar ina,  lasc iando mio f rate l lo  e g l i  a l t r i  

ind iet ro,  in  maniera che se questo camion potesse andare verso Parma 

l 'avre i  fermato chiedendo i l  permesso d i  poter  sal i re questo ragazzo,  g l i  

avre i  sp iegato la  s i tuazione.  Senonché i l  camion proseguì per  i l  Termo,  

quindi  la  mia corsa fu vana.   

Mentre at tendevo che loro,  i  mie i  amic i  e questo ragazzo,  mi  

ragg iungessero,  io  mi  sono r ivo l to verso loro e vedevo che es i tavano a 

venire,  e io  g l i  d icevo "Camminate" .  Ad un bel  momento ho sent i to  d iet ro la  
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schiena,  con la canna del  fuc i le  "a lza le mani" ,  io  ho a lzato le  mani ,  erano 

due del la  Br igata Nera  che mi avevano preso.  Chi  è s tato? Io i l  g iorno dopo,  

lunedì,  perché era d i  domenica,  avre i  dovuto andare a i  m ont i ,  non perché 

avevo un' idea pol i t ica però p iù che a l t ro per  la  paura d i  essere preso anch' io  

che g ià c 'erano le voc i  che ar restavano ecc. ,  mi  sembrava d i  essere p iù 

s icuro a l lontanarmi da casa.  Ebbene i l  delatore,  che mi ha fat to prendere,  è 

un cer to Guerra,  che dal la  f inest ra del  suo appar tamento era d 'accordo,  

come s i  può d i re,  insomma era passato dai  par t ig iani  a l le  Br igate Nere,  

quindi  lu i  era consapevole che io dovevo andare a i  mont i ,  per tanto presero 

sol tanto me.  Ma di  questo mi accors i  so lo quando mi por tarono in casa sua,  

pr ima io non l 'avre i  neppure immaginato.  E come lu i  dal la  f inest ra,  un cer to 

Capi tani ,  che s i  t rovava invece sul la  via Aurel ia ,  faceva,  a 200 metr i  da casa 

sua,  lo  s tesso lavoro.  Stet t i  in  casa del  Guerra f ino a l la  sera verso le c inque 

o le  sei ,  poi ,  una vent ina c i rca eravamo,  c i  por tano a l  21°  Fanter ia.  I l  21°  

Fanter ia era la  caserma dei  so ldat i  dei  fant i  del  tempo di  guerra,  d i  cu i  la  

Br igata Nera s i  era impossessata ed aveva adib i to cer t i  set tor i  del  carcere a 

cel le  per  i  detenut i .  Io  mi  t rovai  in  una cel la  vic ino a l la  s t rada che andava 

verso Pegazzano,  eravamo in 12,  ero io ,  in  par te me l i  posso ancora 

r icordare,  un cer to Chiar i ,  Ughet to,  poi  Gig l i  con cui  s iamo stat i  poi  

ammanet tat i  ins ieme quando s iamo par t i t i  da Genova,  poi  c 'era l ' ingegner  

Iacchet t i  del la  Ceramica d i  Ponzano,  i l  suo contabi le  s ignor  Foce o dot tor  

Foce,  non so chi  poteva essere,  un impresar io edi le  d i  cu i  adesso mi s fugge 

i l  nome.  

Ebbene s iamo stat i  l ì  una quindic ina d i  g iorn i .  In  questo f rat tempo però la 

not te sent ivamo le ur la d i  co loro che inter rogavano e c i  s i  preoccupava un 

poco perché quando venivano e chiamavano qualcheduno e lo por tavano a 

quest i  in ter rogator i  d i  so l i to  non lo s i  vedeva r i tornare perché lo facevano 

cambiare d i  ce l la .   

Successe che anche a me chiamarono,  mi  chiamarono e me la cavai  invece 

con poco,  mi  fecero a lcune domande,  se ero par t ig iano,  se conoscevo T izio 

o Caio,  e io  r isposi  d i  no,  perché  ef fet t ivamente  par t ig iano non lo ero 

ancora.  E va bene,  mi  det tero qualche cef fone così,  va bene.  E io tut to 

contento sono r ient rato in  cel la ,  convinto che avessi  superato la  fase p iù 

cr i t ica.  Invece i l  bel lo  doveva propr io venire,  perché dopo a lcuni  g io rn i  c i  

por tarono su un camion a San Bar to lomeo.  San Bar to lomeo è una zona 

vic ino a l  mare d i  Spezia,  c ioè sul  mare d i  Spezia d ic iamo.  E qui  c 'erano a l la  

fonda a lcuni  zat teroni ,  g l i  zat teroni  erano da sbarco,  c ioè avevano i l  pont i le  

che s i  abbassava per  far  scar icare la  merce.  Eravamo in questo zat terone 

c i rca un cent inaio,  87 -100 adesso non so.  Ebbene l ì  c i  hanno dato un pezzo 

d i  pane che abbiamo dovuto d iv idere,  l 'ho dato a set te persone,  comunque 

stet t imo l ì  un g iorno fermi perché c 'era mare con burrasca.  I l  secondo g iorno 

d i  sera s i  par t ì  verso Genova,  v ia mare verso Genova.  Quando s iamo stat i  a l  

largo d i  Monterosso,  Monterosso è una zona vic ino a La Spezia ma dal la  

par te andando verso Genova,  Chiar i  con una tavola dove eravamo sedut i ,  

Chiar i  è  quel lo  dei  parat i ,  vendeva le car te da  parat i ,  era in  cel la  con me ed 

era a bordo.  Insomma abbiamo sol levato leggermente la mira e lu i  vo leva a 
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tu t t i  i  cost i  fugg ire,  ma sapete davant i  a l lo  zat terone,  se lu i  s i  but tava 

andava a f in i re sot to,  non poteva  avere,  non a veva uno s lancio per  … E lu i  

ef fet t ivamente l 'ha capi ta e ha desis t i to .  Quindi  abbiamo cercato d i  tog l iere 

questa tavola e bene o male s i  vedeva che non era s tato forzato i l  por ta le 

del lo  zat terone.   

Siamo arr ivat i  verso la mat t ina a l le  c inque a Genova.  E a Genova c i  hanno 

por tato a l  carcere d i  Marassi  d i  Genova.  Qui  io  sono andato,  e por tato con 

tut t i  g l i  a l t r i ,  a  p ianter reno del la  quar ta sezione,  eravamo anche l ì  una 

decina per  cel la ,  qui  avevamo la possib i l i tà  d i  andare a prendere l 'ora d i  

ar ia,  così s i  d ice nel  carcere,  e quindi  quando io poi  ins ieme ag l i  a l t r i  del la  

mia cel la  potevamo uscire,  vedevamo,  e met tevamo i l  nome anche noi ,  nei  

mur i  in  maniera che potessero t rovare una test imonianza del  nost ro 

percorso,  perché pensavamo che non potendo scr ivere  a casa,  e non 

potendo avere not iz ie,  a lmeno se c i  fosse stato qualcheduno un domani  che 

avesse let to queste scr i t te  sui  mur i  avrebbe capi to che io ero t ransi tato l ì  i l  

g iorno ta le ecc.  

Quindi  subi i  i l  pr imo deg l i  in ter rogator i  e f fet t ivamente severo.  Io so no stato 

seviziato e tor turato,  per  sei  ore,  sono stato seviziato e tor turato da Bat t is t i ,  

Morel l i ,  Guerra,  Capi tani  e due marescia l l i  de l la  SS.  I  p iù sono stat i  Bat t is t i ,  

Morel l i  e  i  due marescia l l i  de l la  SS,  Guerra e Capi tani  nel l 'u l t imo.  Al lora io  

ero legato cavalc ioni  d i  uno sgabel lo a torso nudo,  e cominciavano a 

nerbarmi.  Mi  det tero 18 accuse:  la  mor te d i  Bergamini ,  l 'assal to a l la  Flage,  

a l la  bat ter ia d i  Monte Per t ico,  ero par t ig iano,  avevo nascosto le  armi,  

insomma tut te invenzioni  perché f ino a quel  momento d i  c iò che mi d icevano 

nul la  cor r ispondeva a l  vero,  perché io cer te azioni  non le avevo mai  fat te.  E 

loro d icevano d i  f i rmare,  ad ogni  in ter rogator io,  ma  i l  pr imo inter rogator io è 

s tato for te,  a l l 'u l t imo mi ruppero questo sgabel lo nel la  schiena.  I l  g iorno 

dopo mi r ich iamarono i l  pomer igg io e r icominciarono a l t re bot te,  

cominciarono a met termi i l  tubo del l 'acqua dal  rubinet to in  bocca,  mi  è 

venuta una pancia grossa così che scoppiavo,  e poi  mi  s torcevano le d i ta,  i l  

d i to  pol l ice,  questo vedete com'è? me l i  s torcevano.  In p iù se vedete le  mie 

unghie,  queste dei  p iedi ,  hanno ancora i  segni  adesso,  perché mi met tevano 

i  f iammifer i  d i  legno cor t i ,  tag l ia t i  e  con  la punta in f i la ta qui  e c i  davano 

fuoco qui  su l  pol l ice dest ro e sul  pol l ice del la  gamba s in is t ra,  e sul le  mani .  

Per tanto quando perdevo i  sensi  mi  but tavano con la testa dent ro i l  

lavandino,  p ieno d 'acqua,  che era rosso del  mio sangue.  Per tanto io  i  

pegg ior i  moment i  credo del la  pr ig ionia per  i l  do lore pat i to  sono stat i  quel l i .  

Insomma io non f i rmavo,  a l l 'u l t imo i l  terzo g iorno,  dopo ancora avuto 

percosse ecc. ,  hanno preso,  io  ero in  s tato d i  semi - incoscienza perché 

quando vedevano così t i  davano propr io i l  co lpo nel la  testa per  far t i  svenire,  

poi  t i  met tevano con la testa dent ro i l  lavandino.  Invece d i  t i rarmi l 'acqua in 

viso mi c i  but tavano dent ro,  e t i  sent i  sof focare,  poi  con questo peso che 

avevo g ià del l 'acqua del la  pancia,  che mi s i  era gonf iata tut t a la  pancia e lo  

s tomaco,  insomma stavo male,  mal iss imo.  

Adesso mi vengono le amnesie.   

 

http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina156-22s.html


Città di Nova Milanese  Città di Bolzano 
 

dal sito Lager e deportazione – Le testimonianze: Gianardi Mario 

 4 

Domanda:  Stavi  d icendo,  Mar io,  che dopo t re g iorn i…  

 

Risposta:  … dopo t re g iorn i  mi  hanno preso la mano e mi hanno fat to una 

scarabocchio,  e mi hanno r ipor tato in  cel l a .  Però non mi hanno por tato p iù 

a l la  quar ta sezione,  mi  hanno passato a l la  terza sezione e l ì  sono stato 

qualche g iorno,  facevo fat ica ad ent rare nel la  cel la  perché c 'era i l  

cancel le t to per  apr i re in  queste cel le  qui  che erano p iù d i  segregazione che 

a l t ro,  mol to s t ret te.   

L ì ho potuto incont rare g l i  a l t r i  che avevano preso in un secondo tempo del la  

Pianta,  del la  zona mia.  E c 'era un a l t ro Gianardi  come me,  a l lora ho pensato 

che fosse mio padre o mio f rate l lo ,  invece era mio zio.  C'era un cer to 

Tr ippin i  che aveva una segher ia l ì  a l la  Pianta,  non mi r iconosceva neppure 

da come ero gonf io,  r idot to male,  avevo la facc ia e g l i  occhi  tu t t i  tumefat t i .  

Ah mi hanno rot to i l  set to nasale,  mi  hanno rot to i  dent i ,  questo che mi ha 

rot to i  dent i  era con i l  ca lc io del la  r ivo l te l la ,  mi  ha spaccato propr io i  dent i  

qui  davant i ,  a  metà propr io rot t i .  Ebbene,  io  avevo sol tanto,  perché era d i  

ot tobre,  la  canot t iera e la  camic ia,  ero vest i to  est ivo ancora.  Prat icamente s i  

doveva,  le  voc i ,  perché in carcere non c 'è cosa come in carcere perché s i  

sanno p iù del le  a l t re par t i  dove s i  va a f in i re,  s i  d iceva che s i  andava a 

lavorare in Germania.  Assieme a me in cel la  c 'è sempre stato un ragazzo 

che faceva i l  capostazione a Mig l iar ina,  i l  nome ce l 'ho sempre e quando lo 

devi  d i re non t i  v iene mai .  Ebbene a lu i  era ar r ivata da casa una val ig ia con 

deg l i  indument i  mentre a me non era ar r ivato n iente,  e combinazione questo 

mio zio invece era addir i t tura in  canot t iera.  Sapendo che s i  doveva andare 

per  la  Germania,  Peschiera,  s i  ch iamava Pes chiera i l  capo.  Questo ragazzo 

con cui  eravamo diventat i  amic i  perché eravamo in cel la ,  s ia a l  21° ,  insomma  

avevamo fat to tut to i l  percorso ass ieme,  e s iamo arr ivat i  a  Mauthausen 

combinazione sempre ins ieme.  Mi ha dato un pul lover  b lu,  ma vedendo mio 

zio che credevo che par t isse anche lu i  con noi ,  che era in  canot t iera,  g l ie lo 

cedet t i ,  e  lu i  s i  r ipromise d i  r idarmi qualche cosa.  Senonché quando 

par t immo da Marassi ,  Genova,  dal  carcere d i  Marassi  per  andare a Bolzano,  

quando ar r ivammo a Bolzano,  a l  Blocco E la val ig ia a lu i  g l ie la presero,  

quindi  r imase lu i  con i  suoi  vest i t i  e  io  con la mia camic ia,  c ioè non avevamo 

i l  r icambio per  nessuno.  

 

Domanda:  Scusa Mar io,  da Genova per  andare a Bolzano?  

 

Risposta:  Ci  s iamo fermat i  poi ,  adesso torno un momento indiet ro.  Quando 

s iamo par t i t i  da Genova sui  camion c i  s iamo fermat i  non un g iorno,  abbiamo 

fat to una sosta a l  carcere d i  San Vi t tore d i  Mi lano ,  c i  s iamo fermat i  l ì .  E l ì  

ero ancora io,  i  secondin i  l ì  che avevano l ' in fermer ia,  mi  hanno medicato un 

po '  la  schiena e mi hanno medicato un po '  i l  v iso con deg l i  impacchi ,  del la  

roba,  non so con che cosa,  non mi sembrava acqua però sarà s tato borato o 

qualcosa del  genere.  E sul  camion che mi por tava a Bolzano eravamo 

ammanet tat i  dest ra con s in is t ra,  io  ero con questo Gig l i ,  con Gig l i ,  non ero 

con Peschiera,  ero con un cer to Gig l i  che era del la  mia età e facevamo la 
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scuola ins ieme,  abbiamo fat to.  Io  non ce la facevo a s tare ancora in p iedi  

con g l i  scossoni ,  e seduto anche tantomeno perché bat tevo cont ro la  

spal l iera e la  schiena mi doleva,  cominciavo a fare,  insomma le fer i te  c i  

r imarg inavano però erano dolor i  quando toccavo la schiena.  Al lora mi r icordo 

che questo povero ragazzo,  Gig l i ,  s i  è  messo d i  f ianco a me per  badare che 

non bat tess i  cont ro la  spal l iera.  E così s iamo arr ivat i  a  San Vi t tore,  che mi 

hanno fat to questo impacco,  questo medicamento e sono prosegui to per  

Bolzano.  A Bolzano sono a l  Blocco E,  i l  B locco E è un b locco in armatura,  

con mat toni  ross i ,  però è un campo rec intato dent ro i l  campo.  E conf inava,  i l  

muro ad una cer ta a l tezza,  d i  là ,  nel  so l i to  capanno nost ro c 'erano le donne,  

erano le mogl i  dei  par t ig iani ,  erano le mogl i  dei  moviment i  d i  l iberazione,  è 

s tato l ì  che la pr ima vol ta io  ho capi to movimento d i  l iberazione,  insomma 

queste cose,  perché io d i  pol i t ica non mi sono mai  in teressato,  anzi  sono 

stato sot to i l  fasc ismo e ignoravo completamente cosa voleva d i re a quei  

tempi  comunismo,  soc ia l ismo,  ecc.  

Ebbene queste donne quando mi hanno vis to che sono ent rato,  dato che 

anche i l  ret ico lato d iv ideva dal le  donne,  ma eravamo rec intat i  in  un rec into 

unico,  però d iv is i  dal  rec into per  le  donne,  così i l  muro … Quando hanno 

vis to che ero r idot to così male c 'era qualcheduna che usc iva g ià a lavorare a 

Bolzano,  che andava neg l i  ospedal i ,  e  a l lora mi v ide,  anche loro mi hanno 

medicato un pochet t ino,  cominciava ad essere una set t imana i l  dolore,  

perché i  pr imi  g iorn i  era mol to doloroso,  poi  co l  tempo s i  len iva lentamente,  

non è che stess i  bene però avevo d i  mol to mig l iorato.  Mi  sembra che s iamo 

stat i  una decina d i  g iorn i  a Bolzano,  ora io  i  g iorn i  non posso saper l i  con 

esat tezza.  Mi  avevano dato un numero che non mi r icordo,  mi  pare che fosse 

9.712,  però questo non aveva nessun valore poi  per  quando sono andato p iù 

avant i  in  Germania.  E '  successo che un g iorno c i  prendono tut t i  e  c i  por tano 

a l la  s tazione,  c i  imbarcano su dei  vagoni  merc i ,  c i  ch iudono dent ro.  Ed 

eravamo anche l ì  un cent inaio c i rca,  senza mangiare senza bere,  non 

avevamo né da mangiare né da bere.  Questo era per  noi  spezzin i .  Però qui  è 

successa una cosa che poi  mi  è mol to d ispiac iuta anche t ra noi  i ta l ian i ,  

questo volevo d i re perché questo lo  d i rò appena ar r iveremo.   

Ebbene noi  qui ,  io  sono par t i to  da Bolzano e c 'era con me Nicola i ,  quel lo  che 

era con me impresar io edi le .  C'era Nicola i ,  Ughet to i l  tabaccaio,  Nicola i ,  

Ughet to,  che ha g l i  apparat i ,  quel lo  che vendeva …, questo Chiar i  qui  era un 

po'  p iù,  se posso d i re coragg ioso,  oppure interessato a scappare.  Le donne 

c i  avevano dato una zampa di  porco,  e a l lora s ì perché c 'erano anche i  

mar i t i  che par t ivano con noi ,  le  donne invece r imanevano l ì ,  per  scappare.  

Di fat t i  t ra i l  t rat to t ra Bolzano e Innsbruck  sono fugg i t i  in  c inque,  Chiar i ,  

Nicola i ,  Ughet to,  uno d i  p iazza Br in,  un a l t ro che non so chi  è,  e tocca va a 

me but tarmi g iù,  però non avevo i l  coragg io d i  far lo ,  sono s incero,  d ico la 

ver i tà ,  perché non mi sent ivo neppure d i  poter  camminare in mezzo a l la  

neve.  Senonché la SS s i  è accor ta del l 'ombra,  ha fat to fermare i l  t reno,  e 

con le lampade è venuta a vedere d i  dove sono scappat i ,  e  c i  avevano 

scassato i l  nost ro vagone al la  por ta quindi  lo  han vis to,  hanno aper to,  sono 

venut i  su,  han cominciato a t i rare calc i  co l  fuc i le ,  c i  mandavano indiet ro,  e 
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vic ino a me a uno c i  hanno staccato addir i t tura l 'orecchio co n un calc io,  però 

non era uno spezzino,  era non so se era d i  Bergamo o d i  Mi lano,  poveret to 

anche lu i ,  non è che …  

Però l ì  non eravamo tut t i  spezzin i ,  da Bolzano s iamo par t i t i  mi lanesi ,  

tor ines i ,  bergamaschi ,  insomma eravamo di  tu t te le  c i t tà .  Solo che qu alcuno 

d i  loro,  mol t i  avevano le val ig ie p iene,  s ia d i  indument i  che d i  mangiare.  

Mentre noi  c i  s iamo salvat i  un pochet t ino perché non tut t i  facevamo i  b isogni  

dent ro a l  vagone,  perché poi  han messo a bordo i  due del la  W ehrmacht  d i  

guardia e pur t roppo quando por tavano da mangiare a loro,  per  la  paura che 

c i  r ibel lass imo e tut to,  quest i  poveret t i  erano due anzianot t i  del la  

W ehrmacht ,  c i  lasc iava qualche br ic io la d i  pane.  Insomma però non abbiamo 

pat i to  la  sete perché con la neve e tut to c i  potevamo dissetare .  Successe 

che loro l i  r ipresero,  mentre noi  s i  proseguì per  Mauthausen.   

Ar r ivammo a Mauthausen che erano le t re del  mat t ino,  erano le t re del  

mat t ino e c 'era una temperatura p iù d i  13 mi sembra gradi  sot to zero,  

c 'erano i  candelot t i  a l le  baracche,  che dal  te t to ar r ivano per  ter ra.  Era tut ta 

una last ra d i  ghiacc io,  c 'era tut ta neve,  e noi  abbiamo fat to dal la  s tazione a 

Mauthausen,  che è in  sal i ta ,  tu t to a p iedi .  S iamo arr ivat i  là  a l le  t re del  

mat t ino,  i l  campo era tut to i l luminato,  e quando s iamo arr ivat i ,  s iamo ent rat i  

dal la  por ta pr inc ipale,  per tanto noi  credevamo di  andare in un campo di  

lavoro perché ef fet t ivamente non s i  prestava ad essere così drast ica la  

faccenda,  avevamo,  sembrava una pagoda c inese,  invece c 'era le  gar i t te  con 

le mi t rag l ia t r ic i ,  che poi  d i  g iorno s i  è potuto vedere,  ma di  not te non potevi  

d is t inguere.   

Cominciamo ad int raveder lo,  c i  fanno deposi tare le  val ig ie,  ce le  fanno 

apr i re,  è l ì  che m i sono sent i to  mor t i f icato,  s iamo stat i  mi  sembra 4 g iorn i  in  

v iagg io,  tut t i  con la fame,  e loro avevano ogni  ben d i  Dio,  io  ero in  camic ia e 

avevano vest iar io,  nessuno s i  è degnato d i  dare una magl ia,  un magl ione,  

qualche cosa per  copr i rmi .  Non è servi to a nessuno perché poi  quando s iamo 

arr ivat i  là  hanno lasc iato l ì  va l ig ie e vest iar io e tut to e lo  hanno preso i  

tedeschi  quindi… Però mentre eravamo,  c i  hanno messi  tut t i  in  f i la ,  appena 

entrat i  in  una por ta,  su l la  par te dest ra,  che c i  sono le scale per  and are g iù 

ag l i  spog l ia to i  e a l le  docce.   

Lì ad at tenderc i  c 'erano le SS  con i  cani  e p iù c 'era una donna del la  SS,  che 

aveva dei  cani  a lani .  Queg l i  a lani  b ianchi  ma con le macchie nere,  ma erano 

p iù a l t i  però.  Di fat t i  l ' in terprete ha cominciato a d i re:  qui  s iete in  un campo 

di  lavoro,  noi  non vog l iamo che voi  facc iate at to d i  sabotagg io,  noi  non 

vog l iamo che voi  facc iate at t i  d i  r ibe l l ione,  noi  vog l iamo che … Insomma c i  

hanno fat to una predica.  Perché se un domani  qualcuno d i  vo i  s i  

permet tesse … al lora questa donna ha fat to così a l  cane,  e i l  cane era p iù 

al to con le gambe de l la  persona che c i  è sal tata addosso,  però l 'ha preso 

per  i l  co l lo  ma non l 'ha ammazzato,  c ioè non g l i  ha dato l 'ord ine d i  

ammazzar lo,  poi  g l i  ha det to d i  lasc iar lo,  v i  succede questo,  c ioè vi  

mandiamo i  cani  d iet ro che vi  r iprendono e poi… non c i  ha det to  del  

cremator io,  non c i  d iceva mica,  io  non lo sapevo che c 'era i l  c remator io .   
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Domanda:  Mar io,  scusa,  quando sei  ar r ivato tu a Mauthausen in che mese 

era? 

 

Risposta:  I  pr imi  d i  d icembre penso (1944) .  Era f reddo,  era f reddo.  Sol tanto 

nel la  pr ima decade di  d icembre,  perché r icordo che a nata le ero lassù e la  

pr ima vol ta che l ì  che sent ivo par lare propr io d i  comunist i  e  tut to,  è venuto 

la  vig i l ia  d i  nata le Paiet ta,  P aiet ta è venuto a l  b locco 28,  dov'ero io ,  la  v ig i l ia  

d i  nata le.   E l ì  c 'erano anche dei  d i r igent i  d i  Mi lano mi sembra,  c 'era con me,  

io  adesso i  nomi,  eppure fa par te del  Nazionale (Associazione Nazionale Ex 

Depor tat i ) ,  è  vecchio,  ancora adesso.   

Insomma arr iv iamo a Mauthausen,  e poi  c i  spog l iamo,  c i  fanno spog l iare,  e 

per  andare a l le  docce b isognava scendere una decina d i  scal in i .  Quindi  nudi  

come eravamo c 'era chi  t i  dava del le  nerbate.  Siamo andat i  dent ro,  hanno 

cominciato a rasare i  capel l i ,  sot to i  bra cc i ,  sot to le  nudi tà,  e poi  c i  hanno 

mandato a fare la  doccia.  Se c i  penso l 'acqua era tut to ad un t rat to tut ta 

bol lente,  ma dovevi  scappare d i  sot to,  propr io non t i  potevi  nemmeno 

scansare perché prendevi  quel la  d i  d iet ro,  e poi  tu t to ad un t rat to acqua 

f redda.  Insomma non vedevi  l 'ora d i  usc i re.  E mentre usc ivi ,  bagno com'er i ,  

c 'era uno col  pennel lo che t i  dava del le  pennel late d i  roba rossa sot to i  

bracc i ,  qui ,  sot to,  sarà s tato un d is infet tante.   

Ci  por tano fuor i  ma l ì  non eravamo vest i t i  per  n iente anc ora,  i  vest i t i  no i  l i  

abbiamo pres i  a l  b locco d i  quarantena,  c i  han dato una camic ia e un paio d i  

mutande.  Ebbene s iamo usci t i  e  s iamo stat i  l ì  un 'ora,  un 'ora e mezza,  anche 

due ore fermi a quel  gelo.  Per  scaldarc i  cercavamo di  s tare vic in i  i l  p iù 

possib i le .  Quando hanno dato i l  v ia,  t re o quat t ro  persone davant i  a  me 

hanno dato una spinta a uno che non s i  muoveva,  questo è s tato i l  pr imo 

spezzino che ho vis to cadere a Mauthausen,  a me sembrava Rossi  i l  

farmacis ta,  se fosse stato un g iovane mi sare i  r icord ato anche chi  è,  ma 

questo era propr io un anziano.  Ebbene quando è caduto per  ter ra ha dato un 

colpo come una tavolet ta,  fa i  conto che fosse caduta una tavolet ta,  era 

gelato in  p iedi  poveret to,  i l  pr imo che è mor to è s tato quel lo ,  che ho vis to 

mor i re.   

Ci  por tano a l  campo di  quarantena.  

I l  campo di  quarantena è fuor i  dal  per imetro d i  armatura del  campo cent ra le,  

è s tato agg iunto,  d i fat t i  appena s i  ent ra dal la  por ta  pr inc ipale s i  va d i r i t t i ,  e  

poi  su l la  s in is t ra avevano aper to che s i  scendeva g iù in  d iscesa,  ma era una 

d iscesa d i  6 o 7 o 10 metr i  però era mol to in  pendenza.  E l ì  s i  t rovavano i  

b locchi  26,  27,  28,  29 e 30.  Io ero a l  b locco 28.   

Così c i  danno la camic ia e un paio d i  mutande,  zoccol i  n iente perché g l i  

zoccol i  servivano solo quando dovevi  usc i re,  erano tut t i  su l la  por ta.  E 

combinazione noi  s iamo stat i ,  credo d i  aver  sverg inato questa baracca qua 

perché era nuova,  c 'erano ancora i  g iac ig l i  per  ter ra,  non c 'erano g l i  scaf fa l i ,  

i  caste l l i ,  non c 'erano i  caste l l i .  E a l lora quest i  sacchi  l i  s tendevamo per  

ter ra,  e poi  c i  met tevamo testa e p iedi ,  testa e p iedi ,  testa e p iedi ,  e  

lasc iavamo i l  cor r idoio per  i l  cont ro l lo .  
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Adesso succede che nel  b locco,  anche l ì  sar à s tata una forma di  non so 

come chiamar la,  perché noi  dal la  par te dove s i  ent rava s i  dormiva,  e vic ino 

a l  pane,  perché c 'era a l  cent ro del la  baracca una catasta d i  pane,  coper to 

dal le  coper te,  le  coper te le  met tevamo quando l 'avevamo adoperate p iegate 

in  un angolo.  E quindi  a l la  mat t ina c 'erano g l i  Stubedienst  che dovevano fare 

la  pul iz ia.  Gl i  Stubedienst  erano persone come noi  che a turno dovevano 

pul i re.  Al lora la  pr ima set t imana che sono stato a Mauthausen,  f ino a nata le 

o g iù d i  l ì ,  non s i  s tava tanto scomodi ,  perché ognuno s i  poteva stendere 

comodamente per  ter ra,  e p idocchi  non ce n ’erano,   se non ce l i  ha por tat i  

qualcheduno dal le  carcer i  però non c 'erano,  poi  sono venut i .  Succedeva che 

i  capib locchi  invece erano d ivis i  da noi ,  avevano un set tore del la  baracca per  

conto loro.   

C'era i l  capoblocco,  i l  v ice capoblocco,  quel lo  che g l i  faceva i  capel l i ,  perché 

noi  un g iorno sì e un g iorno no,  una set t imana sì e una set t imana no,  a 

seconda come g l i  g i rava,  g l i  passavano tut t i  i  g iorn i  co l  rasoio una st r isc ia a l  

cent ro del la  testa.   

Al lora questo pane qui ,  cominciava a sent i rs i  anche la fame,  era un pane 

ret tangolare tedesco d i  patate,  che faceva la muf fa.  Quando noi  eravamo in 

questa baracca,  le  scene che s i  vedevano incominciavano a farc i  … Io ho 

assis t i to  padre e f ig l io  Boccalet t i  d i  Valer iano,  i l  padre non mangiava la 

zuppa d i  acqua e rape che c i  davano per  dar la a l  f ig l io ,  i l  f ig l io  non la 

mangiava,  sono mor t i  tu t t i  e  due a Gusen,  tanto per  d i re.  Con me c 'era 

anche i l  dot tor  Negr i ,  nel la  baracca l ì .  E quando,  dunque io ero g iovane e 

insomma t i ravo a campare,  t i ravo a vivere,  mentre g l i  a l t r i ,  ch i  aveva 

famig l ia ,  ch i  aveva i l  f ig l io ,  anziani ,  s i  rendevano forse p iù  conto d i  quel lo  

che poteva succedere,  cosa invece che a me non,  c ioè i  pensier i  che 

avevano loro a me non mi potevano toccare.  Così g iunse la set t imana che 

anch' io  dovet t i  fare lo  Stubedienst .  E '  s tato nel  per iodo sot to nata le.  Usci i  un 

g iorno con un russo,  hanno cominciato a venire anche g ià,  s i  vede che g l i  

amer icani  e i  russ i  avanzavano,  a l  Lager  è cominciato a venire quel l i  che via 

via r i tornavano al  campo pr inc ipale e che evacuavano perché c 'erano le 

avanzate deg l i  amer icani  e dei  russ i .  Così cominciammo l ì  i  pr imi  p idocchi .  

Facevo lo Stubedienst  con questo russo;  un g iorno s iamo andat i  a  prendere,  

andavamo tut t i  i  g iorn i  ma quel  g iorno l ì  s i  vede che quel  pend io d i  scarpata 

che c 'era era p iù sc ivolosa del  so l i to ,  con g l i  zoccol i  o landesi  che avevamo 

ai  p iedi ,  io  tenevo la marmit ta con la dest ra,  lu i  con la s in is t ra,  e in  p iù 

aveva una scato la d i  legno con del la  r icot ta scremata,  era per  i  kapo,  era 

l 'ora del  mezzog iorno.  C'era quindi  zuppa.  Senonché sc ivolò e mi t rasc inò.  

Sabotagg io!   

La SS che c i  accompagnava,  perché quando s i  usc iva dal la  quarantena per  

andare fuor i  nel  campo veniva quel lo  del la  SS ad accompagnarc i ,  non erano 

p iù i  kapò,  eravamo segui t i  da loro.  Ebbene devo d i re la  ver i tà  che con me 

non è s tato mol to severo,  anzi  d i  f ronte a l  kap ò g l i  ha det to come sono 

andate ef fet t ivamente le cose,  che io sono caduto perché i l  russo mi ha 

t rasc inato.  Ma la punizione la dovevo subire anch' io .  Così è successo che a l  

russo hanno dato 40 nerbate e poi  nudo dal  g iorno f ino a l la  mat t ina dopo 
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doveva stare fuor i  del la  baracca,  così pure io.  Io  con qualche nerbata me la 

sono cavata,  i l  perché? Adesso qui  v i  posso d i re:  i l  kap ò aveva la “mogl ie” ,  

ma non era una donna,  era una del  t r iangolo  rosa,  e questo s i  ch iamava 

Hans;  ebbene in par te  devo propr io la  vi ta  a lu i .  Sì,  perché quando mi hanno 

dato le  pr ime f rustate s i  è avventato cont ro i l  mar i to d ic iamo,  "nein nein 

nein! " ,  perché io ero uno dei  p iù g iovani  del  b locco,  e s i  vede che mi aveva 

preso in s impat ia,  perché era propr io,  a veder lo  sembrava propr io i l  v iso d i  

una donna ecco.  Ebbene al la  sera a l le  nove,  non so che ora era,  faceva un 

f reddo,  per  combat tere i l  f reddo t rat tenevo i l  respiro,  mi  gonf iavo p iù che 

potevo,  muovevo i  p iedi  perché ero nudo coi  p iedi  scalzi ,  e  a l le  nove ormai  

sent ivo propr io che non ce la facevo p iù.  Combinazione vuole che aprano la 

por ta,  e quest 'uomo qui ,  con due spezzin i  è venuto dent ro,  mi  ha preso e mi 

ha por tato dent ro,  i l  dot tor  Ner i  mi  ha subi to preso dal la  neve,  mi  ha 

massagg iato,  mi  ha fat to r imuovere,  mi  han coper to con le coper te,  e 

insomma.  Però la schiena ce l 'avevo g ià rovinata d i  pr ima,  l ì  s i  erano aper te 

anche le a l t re,  a l lora mi faceva male,  non potevo stare con la schiena 

sdraiata.  Ebbene mi spargeva,  non so se era sapone o margar ina,   non 

c 'erano mica medic inal i ,  e  io  non per  non andare a l  Revier ,  perché le voc i  

cominciavano g ià,  d i fat t i  i l  dot tor  Ner i  m’ha tenuto.  Quando veniva l 'appel lo  

mi accompagnava là fuor i ,  mi  teneva,  e per  for tuna erano g iorn i  che,  s i  vede 

che la SS era propr io,  era des t ino che io dovessi  sopravvivere,  perché d i  

so l i to  era un 'ora,  un 'ora e mezzo che dovevi  s tar  fermo al l 'aper to,  invece 

quel le  mat t ine l ì  ch issà come,  forse era g iunto a l l 'orecchio che avanzavano i  

russ i ,  p iù d i  mezz'ora non facevano,  perché d ico bene lu i  c ominciava dal la  

baracca 26,  e quindi  f ino a che non aveva f in i to  tut to dovevi  s tare sul l 'a t tent i  

fuor i ,  e  non t i  potevi  muovere,  perché se t i  muovevi  erano bacchet tate.   

Insomma mi por tarono dent ro,  mi  misero le coper te,  mi  a l lontanarono,  

sapevano che io e ro da quel la  par te l ì ,  però cominciava a venire mol ta 

gente.  E qui  le  razioni  cominciavano ad essere mol to p iù scadent i ,  perché 

mentre in iz ia lmente quando s iamo andat i  noi ,  io  non so che ord ine avessero 

loro perché i l  pane c 'era,  non è che non c 'era,  c 'era  una catasta d i  pane 

propr io in  mezzo a l  b locco.  Cioè a l la  parete del  b locco,  dal la  baracca dove 

non s i  passava,  dove non c 'era la  por ta d i  usc i ta.  Ebbene pr ima,  quando 

s iamo andat i  su,  i  pr imi  g iorn i  a noi  davano un quar to d i  pane d i  questo pane 

ret tangolare,  poi  v ia via che la gente veniva era sempre la s tessa razione,  e 

loro avevano una tag l ier ina,  avevano una tavola con lo scont ro e una 

tag l ier ina che facevano così per  tag l iare,  e tag l iavano le fet te del  pane.  

Quindi  a seconda se c 'erano 100 persone lor o calcolavano che i l  so l i to  pane 

che met tevano per  i  pr imi  g iorn i  doveva bastare per  quel l i .  C'erano 100 

persone? Dovevano venire 100 pezzi ,  ce n 'erano 200? dovevano venire 200 

pezzi ,  adesso esagero però grossomodo la mental i tà ,  e i  pani  che dovevano 

adoperare erano sempre g l i  s tess i ;  se erano vent i  vent i  erano sempre quel l i ,  

non è che t i  dessero sempre la s tessa razione,  mentre la  zuppa 

ef fet t ivamente era un l i t ro d i  acqua.   

E qui  succedeva che in iz ia lmente avvenivano un po' ,  anche t ra d i  noi ,  del le  

r ip icche,  insomma poi  c i  s iamo organizzat i ,  anche l ì  abbiamo capi to come s i  
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doveva fare,  perché nessuno,  c ioè i l  pr imo g iorno è successo così,  come è 

ar r ivata la   zuppa tut t i  con la fame che avevamo c i  s iamo but tat i  per  

prender la,  caspi ta!  ma quando t i ravi  su er a acqua.  Al lora i l  g iorno dopo 

nessuno più voleva essere i l  pr imo ad andar  l ì  perché se no t i  succedeva,  e 

quindi  anche t ra d i  noi  avveniva una conf l i t tual i tà .  Al lora c 'è s tato propr io i l  

dot tor  Ner i  che aveva det to:  State a sent i re,  noi  i ta l ian i  dobbiamo 

compor tarc i  in  maniera,  facc iamo così,  quant i  s iamo ogg i  80? va bene,  i  

pr imi  40 vanno per  pr imi ,  i  secondi ,  g l i  a l t r i  40,  vanno poi .  Domani  vanno 

loro per  pr imo e voi  dopo,  però non va p iù sempre i l  pr imo,  quel lo  che è 

l 'u l t imo dei  40 passa per  pr imo.  E c osì c i  s i  met teva in f i la ,  non andavamo 

più là  perché ormai  sapevamo a che gruppo appar tenevo.  Insomma c i  s iamo 

salvat i .  Ci  s iamo salvat i  f ino a che erano r i tornat i  i  russ i  e i  polacchi  e queg l i  

a l t r i ,  perché a l lora l ì  è  r i tornato i l  caos,  però noi  avevamo  t rovato la  maniera 

d i  r iso lvere questo problema.  Per  prendere poi  cosa? Qualche rapa,  qualche 

pezzo d i  rapa,  qualche pezzo d i  patata,  mentre a l la  sera c i  davano appunto,  

perché i l  pane a l  g iorno t i  davano la sera,  t i  davano questa fet ta d i  pane con 

un po'  d i  margar ina,  con un po'  d i  würste l ,  con quel le  fet te d i  quel  sa lame 

che hanno loro,  insomma dic iamo la razione era misera,  misera,  misera,  

perché avevi  sempre fame,  ma se uno stava fermo magar i  poteva campare 

forse un mese in p iù.   

I l  numero:  io  avevo i l  numero a Mauthausen,  i l  113.986.  E qui ,  anche qui  un 

problema.  Come facevo io a d i re in  tedesco "hunder tdre izehntausend… "  

perché loro l 'u l t ima c i f ra l 'ant ic ipano  a l la  penul t ima.  Per  me è stato un 

suppl iz io,  per  for tuna che i l  dot tor  Ner i ,  a  forza d i  d i rmelo è r iusc i to a 

farmelo d i re,  ma io non lo capivo quando,  c ioè io non r iusc ivo,  perché io lo  

d icevo così volgarmente,  invece loro lo  d icono con un accento.  Anche se era 

i l  mio numero io non r iusc ivo.  Al lora l ì  erano bot te.  Però invece se pr ima ne 

prendevo spesso l ì  ne prendevo d i  meno.  

Successe che venne un g iorno,  abbiamo passato,  r ipeto,  tut to i l  nata le,  e a 

nata le,  è g iusto,  credevamo che c i  dessero i l  pranzo,  a lmeno qualche cosa 

in p iù,  invece è s tata p iù fame del le  a l t re vol te,  c i  han dato t re patate e 

basta,  e manco la sera c i  han dato la  razione.  Sono passate tut te le  feste d i  

nata le,  g l i  spezzin i ,  i l  dot tor  Ner i  dopo nata le è andato a l  Revier ,  insomma 

del  mio b locco io ero r imasto ancora l ì .  Poi  ero in  mezzo a russ i ,  polacchi ,  

cecoslovacchi .  C'erano anche deg l i  a l t r i  i ta l ian i ,  mi lanesi ,  tor ines i ,  però deg l i  

spezzin i  non c 'era p iù nessuno,  erano par t i t i  tu t t i .  

A l le  t re del  pomer igg io,  dopo gennaio,  i l  4 -5 gennaio (1945) ,  i l  pr imo 

del l 'anno era passato.  

 

Domanda:  Scusa Mar io ass ieme al  numero d i  immatr ico lazione t i  hanno dato 

anche un t r iangolo?  

 

Risposta:  Sì i l  t r iangolo  rosso,  avevo i l  t r iangolo rosso,  avevo i l  t r iangolo 

rosso con scr i t to  " I t " ,  i ta l iano voleva d i re,  perché g l i  jugoslavi  avevano pure 

i l  t r iangolo rosso,  però avevano solo la  “J” ,  fa t ta d i f ferente dal la  nost ra.  E 
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avevo a l  polso i l  numero con la targhet ta e un f i l  d i  fer ro,  non avevo io la  

marcatura come ad Auschwitz ,  i l  numero tatuato.   

Quindi  a l le  t re del  pomer igg io,  sarà s tato i l  4  o 5 d i  gennaio,  ent ra dent ro un 

graduato del la  SS con l ' in terprete,  i l  Lager führer  –  c 'è  i l  capoblocco però 

sopra d i  lu i  c 'è  quel lo  che comanda tut to i l  campo –  a lmeno credo che fosse 

stato lu i .   

Chiamano i l  numero in tedesco,  ah no pr ima dicono " Transpor t  Börze” ,  una 

cosa così,  perché ogni  vol ta che venivano per  un t raspor to d icevano 

"Transpor t  Melk " ,  "Transpor t  Gusen" ,  lo  d ichiaravano.  E l ì  è  un nome un po' ,  

io  non c i  ho fat to … Un po'  preso anche a l la  sprovvis ta,  p iù che a l t ro quando 

entravano loro cominciavo ad avere la f i fa ,  perché d ico qui  succede 

qualcosa,  perché tut te le  vol te che venivano spar iva la gente,  andavano via,  

però solo quel la  vol ta l ì  è  venuto,  g l i  a l t r i  poi  venivano,  invece g l i  ord in i  dal  

kapo.  Invece quel la  vol ta l ì  c 'era questo graduato del la  SS.  Insomma anche 

g l i  a l t r i  sent ivo che b isbig l iavano un po' .  Quando poi  ch iamano Ghinardi  

Mar io,  io  non so,  invece in tedesco “g”  pronuncia “ghi” ,  capi to.  Poi  a l lora 

l ' in terprete “Gianardi  Mar io,  113.996”  "Sono presente"  e “Perché non hai  

r isposto?"  "Scusi ,  io ,  vede,  non ho sent i to ,  ho toccato questo orecchio qua,  

mi  fa un po '  male,  non ho capi to bene,  mi  deve scusare" .  Comincia i  a 

t remare come una fog l ia ,  t rem avo,  insomma ho t rovato la  scusa p iù 

appropr iata che mi è venuta a l  momento.  Al lora io  avevo messo che facevo i l  

sa ldatore e let t r ico autogeno,  però saldatore anche d i  leghe da fars i  a l  

banco.  E lu i  a l lora mi ha chiesto:  cosa vuol  d i re saldatore d i  leghe da  fars i  a l  

banco? Io ero in  un 'of f ic ina d i  ar t ig iani  e per tanto saldavo i  car ter  del le  

automobi l i  d i  ghisa,  i  cos i  d i  a l luminio,  ot tone,  bronzo e a l luminio,  quando ho 

det to "a l luminio"  mi  hanno det to " Is t  gut "  (è buono) .  Al lora sono andato via 

con loro,  mi  hanno fat to scendere le scale,  sono usc i to dal la  por ta,  dal  

Lager ,  e sono andato sot to dove c i  sono i  vest iar i .  Nel la  p iazza del l 'appel lo  

c 'erano tut t i  i  magazzin i ;  mi  danno la g iacca,  un paio d i  panta loni  mi l i tar i  con 

le s t r isce,  io  non avevo la g iacca co n le s t r isce,  avevo una g iacca,  non ce ne 

avevano più d i  g iacchet te a s t r isce,  io  avevo roba mi l i tare,  però avevo i l  

t r iangolo rosso s ia nei  panta loni  che d iet ro la  schiena.  Mi  danno i l  cappel lo,  

mi  danno g l i  scarponi ,  g l i  zoccol i  e  una gamel la,  e poi  ment re sono l ì  

vengono al t r i  quat t ro.  Mi  sembra che fossero due cecoslovacchi ,  un f rancese 

e un belga,  insomma i ta l iani  non ce n 'erano,  ero solo io ,  e io  ero i l  p iù 

g iovane,  loro erano g ià persone p iù mature.   

Ci  por tano g iù a Mauthausen ( in  s tazione) ,  c i  aspe t ta  un vagone,  un t reno,  è 

passata una t radot ta con un t reno con dei  caval l i  dent ro,  le  SS c i  met te 

dent ro quest i  vagoni  con la W ehrmacht ,  i  so ldat i  che c 'erano,  lu i  è  sal i to  

invece a l  ca ldo,  e l ì  abbiamo cominciato a capire.  Si  faceva un percorso:  d i  

g iorno quasi  s tavamo fermi e d i  not te invece s i  camminava.  Dunque io sono 

par t i to  come questa sera,  sono ar r ivato a l l ' indomani  sera con questo t reno 

così,  mi  sono venut i  a  prendere a l la  s tazione con un camion,  e r icordo che la 

fabbr ica era,  per  ent rare nel la  fabbr ica dovevo fare un ponte d i  fer ro che 

aveva le arcate curve così.  C’era la  neve,  non sapevo i l  tedesco,  non potevo 

leggere,  quindi  era anche sera prat icamente,  non sapevo dove potevo 
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essere,  se era un lago,  se era un f iume,  se era … E l ì  a l  mat t ino su bi to mi 

hanno por tato dent ro la  fabbr ica.  Guardate bene che era una fabbr ica che i  

b locchi  deg l i  operai  come noi  che lavoravano erano nel  rec into s tesso del la  

fabbr ica,  non era come quando sono andato a Vienna a l la  fabbr ica d i  un 

posto che io mi  spostavo,  l ì  era guardato da mi l i tar i .  Per tanto,  ho pensato,  

dato che anche i l  c ibo l ì  non era tanto male,  che fosse una fabbr ica bel l ica,  

d i  impor tanza non indi f ferente.  Al lora mi hanno subi to a saldare del le  last re 

d i  a l luminio,  che erano un metro d i  lunghezza per  due metr i  d i  larghezza.  

Cosa facessero non lo so perché dove c 'è la  saldatura c i  sono i  te loni  dal le  

par t i  per  non dannegg iare,  e poi  io  non potevo vedere quel lo  che c 'era dove 

andava,  ma ar r ivava sul  car re l lo  che io dovevo saldare,  s tare at tento a l la  

saldatura e basta.  E l ì  così i l  terzo g iorno,  senza nessun preavviso,  è venuto 

un bombardamento.  La fabbr ica l 'hanno presa,  e io  col  Meister  c i  s iamo 

messi  sot to questa last ra qui .  E’  caduta la  fabbr ica,  senonché le esplos ioni  

del la bomba,  io  ho bat tuto la  testa,  mi  usc iva i l  sangue dal le  orecchie,  avevo 

le api ,  insomma non capivo p iù n iente.  La bomba è esplosa vic ino.  Mi  hanno 

por tato,  hanno fat to un tendagg io,  c ioè un ospedale da campo,  e l ì  mi  hanno 

por tato ins ieme a questo Meister  e  c 'erano anche deg l i  a l t r i .  Adesso l ì  io  

sono un po'  indeciso d i  quant i  g iorn i  c i  possa essere stato  perché non 

avevo la cognizione del  tempo,  e anche quando sono stato d imesso non ero 

in  grado ancora d i  connet tere come s i  doveva.  Comunque a me sembra d i  

esserc i  s tato uno o due g iorn i ,  invece devo esserc i  s tato p iù d i  una 

set t imana,  senz'a l t ro,  perché non c 'erano p iù g l i  incendi ,  c 'era mol ta 

t ranqui l l i tà .  Mi  l iberano da questo ospedale,  mi  consegnano ad una 

camionet ta del le  SS.  

 

Domanda:  T i  r icord i  p iù o meno dov'era questa fabbr ica? Era lungo i l  

Danubio? 

 

Risposta:  Se lo sapessi .  Con s incer i tà  non lo so,  però dovevo essere o l t re 

Vienna,  perché se io a l  mio r i torno mi sono fermato a Vienn a,  però c 'era 

anche quest i ,  mi  han det to che del le  vol te da l ì  c i  por tavano a Mauthausen,  e 

quindi  è d i f f ic i le  se io ero in  Aust r ia ,  forse ero,  insomma questo è un 

problema che mi sono sempre chiesto,  e pensavo che la Croce Rossa 

Internazionale mi desse de l le  spiegazioni ,  invece non c 'è,  non r isu l ta,  come 

non r isu l ta che sono passato da Bolzano,  come non r isu l tano a l t re cose.   

 

Domanda:  Scusa ancora Mar io,  c 'erano dei  c iv i l i  a  lavorare?  

 

Risposta:  Sì s ì c 'erano dei  c iv i l i ,  in  fabbr ica l ì  c 'erano dei  c iv i l i .  

 

Domanda:  Germanic i  o aust r iac i?  

 

Risposta:  Per  me tedeschi  o aust r iac i  tu t t i  tedeschi ,  d i fat t i  i l  mio era un 

tedesco,  c ioè par lava tedesco ed era tedesco i l  Meister  che mi insegnava,  
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no no,  non potevano essere s lavi  o russ i ,  quel lo  s ì,  perché quel la  era 

un 'a l t ra l ingua che la capivo anche se non sapevo cosa d icevano.  

 

Domanda:  Mar io,  non t i  r icord i  d i  aver  vis to del le  scr i t te  magar i  a l l 'esterno d i  

questa fabbr ica,  oppure su dei  d isegni?  

 

Risposta:  No,  perché pr ima di  tu t to,  te  lo  r ipeto,  io  usc ivo dal la  f abbr ica e 

andavo in baracca;  la  baracca era rec intata dent ro la  fabbr ica,  quindi  non 

c 'era un ' insegna per  modo di  d i re come a Vienna che c 'era l ' insegna del la  

fabbr ica dove lavoravi  che io non r icordavo però t ramite la  Croce Rossa poi  

ho vis to come s i  ch iamava,  io  credevo fosse la Schefe lde,  invece è tut to un 

a l t ro nome.   

Io  mi  s tavo raccapezzando,  però quel lo  è un fenomeno che d ico perché mi è 

successo,  ma non c i  sono a l  momento documentazioni  che me lo possano 

comprovare.   

Ebbene l ì  poi  avanzavano o i  russ i  o g l i  amer icani ,  p iano p iano c i  hanno 

ret rocesso,  i  campi venivano evacuat i ,  perché queste SS che mi hanno preso 

poi  non mi han por tato via,  mi  hanno consegnato a i  pr imi  mi l i tar i ,  e  c i  han 

det to,  c i  han spiegato,  i l  pr imo campo che t rovavano di  me,  dei  t r iangol i  

ross i ,  d i  consegnar lo,  perché la SS che mi aveva preso non era del  campo,  

t ransi tava,  era sul le  camionet te,  capi to? Però s i  vede che quel l i  

de l l 'ospedale avevano l 'ord ine d i  met termi,  c ioè d i  consegnarmi a l le  SS non 

d i  consegnarmi a l la  W ehrmacht ,  dovevano consegnarmi a l la  SS e poi  la  SS 

s i  responsabi l izzava verso d i  me e dava mandato a p iedi  dove mi dovevano 

por tare.  Di fat t i  nel  mio pel legr inagg io s tavo un g iorno,  due,  t re,  quat t ro,  poi  

avanzavano,  non so se erano russ i  o amer icani ,  e anche l ì  dov evamo 

evacuare.   

Insomma sono ar r ivato reg is t rato dal la  Croce Rossa Internazionale i l  29 

apr i le  a Vienna.  Adesso io tut to questo mese,  dal  5,  prat icamente in 20 

g iorn i  ho g i rato ma non so dove mi t rovavo.  Mentre a Vienna,  essendoci  

s tato due mesi ,  ho potut o rendermi conto un po'  d i  p iù,  anche la fabbr ica 

cos 'era e cosa non era.   

Quando sono ar r ivato a Vienna non c 'era p iù da andare a saldare l 'a l luminio,  

mi  hanno messo a fare i l  sa ldatore e let t r ico in  una fabbr ica d i  autoc ingolat i .  

E saldavo le ruote dei  c ingol i .  Ero ins ieme a un russo,  facevamo 12 ore d i  

g iorno e 12 ore d i  not te.  Nel  campo dove io mi  t rovavo poi  per  andare a 

dormire non c 'era neppure un i ta l iano:  erano tut t i  jugoslavi ,  polacchi ,  russ i ,  

e  io  devo d i re la  ver i tà  che da loro,  s ia dag l i  jugosla vi  che dai  polacchi ,  non 

sono stato t rat tato per  n iente bene.  Io s tavo megl io in  fabbr ica che non nel la  

baracca.  Sapete perché? Perché quando ero con loro non mi han mai  

chiamato i ta l iano,  mi  han sempre chiamato Badog l io,  Mussol in i ,  Spaghet t i ,  

Maccheroni ,  Mandol ino,  Cìngal i ,  mai  una vol ta che avessero det to,  e quando 

c 'era da prendere la zuppa dovevo essere sempre i l  pr imo.  Quindi  mi  hanno 

t rat tato propr io male,  non so per  quale rag ione,  ero uno d i  loro,  eppure 

questo è s tato.  Io ,  r ipeto,  s tavo megl io in  fa bbr ica,  e anche se s i  mang iava 

poche vol te,  perché tut t i  i  g iorn i  su Vienna un g iorno sì e un g iorno no 
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avvenivano dei  bombardament i ,  a l le  11 immancabi lmente sal tavamo i l  pasto 

per  quel la  rag ione,  perché c 'erano i  bombardament i .   

Ebbene sono stato in  quest o Lager  dal  29 d i  gennaio a l  2 d i  apr i le ,  che era i l  

g iorno del l 'Angelo,  i l  secondo g iorno d i  pasqua.  Questo lo  sapevo perché i l  

Vorarbei ter ,  che era un aust r iaco,  e t ra aust r iac i  e i ta l iani  c 'è  un po '  p iù d i  

af f in i tà  che con i  tedeschi ,  poi  questa era una  persona anziana,  e mi 

lasc iava sempre un po'  d i  roba dal  tegamino,  insomma ol t re che quel la  poca 

razione che mi davano magar i  una patata,  un pochet t ino d i  würste l  lo  

lasc iava nel  tegamino,  con la scusa d i  andar lo a lavare lo lasc iava.   

E’ s tato lu i  che mi  d iceva che veniva Ostern ,  Ostern  in  tedesco voleva d i re 

pasqua,  poi  l 'ho saputo a suo tempo.  E d i fat t i  io  i l  2  d i  apr i le  del  1945 sono 

par t i to  da Vienna per  tornare a Mauthausen,  a p iedi .  Dunque c i  hanno dato,  

per  par t i re,  una razione,  eravamo quat t ro per  f i la ,  io  ero capof i la  e mi 

t rovavo sul la  s in is t ra,  a l lora i l  peso d i  pane e d i  questo pacco d i  margar ina 

che c i  avevano dato lo  dovevo tenere io,  ma non avevo zaino,  non avevo 

n iente,  lo  dovevo por tare sot to i l  bracc io in  mano.  Mi  costava fat ica.  Poi  la  

paura che mi aggredissero!  Quando par t i i  d i  l ì  subi to i l  pr imo g iorno,  cosa 

facemmo? I l  russo che era vic ino a me aveva fat to in  fabbr ica un cucchia io 

schiacc iato con una lamiera,  e da una par te aveva schiacc iato bene la lama 

per  fare una lama da col te l lo ,  c ioè aveva la possib i l i tà  d i  tag l iare i l  pane o 

qualche cosa e in  p iù aveva la possib i l i tà  d i  mang iare col  cucchia io.  Ebbene 

me lo det te e io  d iv is i  subi to i l  pane e la  margar ina,  così ognuno ne poteva 

fare quel lo  che voleva.  I l  pr imo g iorno anch' io  lo  man gia i  convinto che a l  

g iorno dopo c i  fosse un’a l t ra razione e invece non fu propr io così.  

Cominciammo,  cammina cammina,  s iamo par t i t i  in  1300.  Appena fuor i  da 

Vienna s i  sono sent i t i  i  pr imi  colp i  tum tum.   

 

Domanda:  Mar io,  d icevi  del la  par tenza da Vienna.  

 

Risposta:  Par t iamo da Vienna e sent iamo i  pr imi  colp i .  Adesso succede che 

appena usc i t i  da Vienna non prendiamo più la  s t rada pr inc ipale ma s i  prese 

per  le  campagne,  in  maniera da non essere d i  d is turbo forse a l le  t ruppe che 

passavano o che venivano che an davano al  f ronte.  

Al lora quest i  co lp i  d i  p is to la s i  facevano sempre p iù f requent i .  Domani  c i  

daranno da mangiare,  ogg i  non ce ne hanno dato,  pensavo io,  domani  c i  

daranno qualche cosa.  Invece cammina cammina ma da mangiare … Per  

for tuna da bere ne potevamo  avere perché c 'erano canal i ,  c 'era la  neve,  

insomma s i  poteva,  c 'erano dei  post i  che t rovavamo la neve e c i  potevamo  

d issetare.  Senonché i  mors i  del la  fame dopo 4 -5 g iorn i  s i  cominciavano a far  

sent i re,  senza mangiare perché eravamo completamente a d ig iu no tut t i ,  

a l lora cominciavamo a mangiare quel lo  che c i  capi tava.  Sapete quel le  radic i ,  

quel la c icor ia selvat ica che fanno i  f ior i  g ia l l i ,  noi  le  chiamiamo “p isc ia let te”  

in  I ta l ia ,  ebbene vi  posso ass icurare che erano p iù dolc i  del lo  zucchero che 

met tevano la mat t ina nel  caf fè.  Poi  quando c i  fermavamo in quest i  ruscel l i  

per  d issetarc i  c 'era la  ter ra arg i l losa,  g ia l la ,  è dolce sì,  è  buona la ter ra 

g ia l la ,  e c i  sono i  sa l ic i .  I  sa l ic i :  vedevo che i  russ i  s taccavano la cor tecc ia,  
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la  mast icavano,  poi  la  r iget tavano,  però i l  succo lo inghiot t ivano,  io  ho 

provato,  era amara,  però mi s forzavo anch' io ,  ho det to:  Se la mangiano loro 

la  devo mangiare anch’ io .  Insomma poi  s i  p iantava uno stecco in ter ra e 

venivano fuor i  i  lombr ichi  e mangiavamo i  lombr ichi .  Insomma noi  brucavamo 

l 'erba come le capre,  come le pecore,  dove s i  passava noi  non c 'era n iente 

che s i  mang iava.  Al l 'u l t imo mi r icordo che ho t rovato un osso spugnoso in 

questo campo,  ah com'era buono,  l 'ho tenuto per  un g iorno intero poco poco 

per  vol ta per  mangiar lo .  

Avevamo t rovato una vol ta in  una cascina dove mangiavano i  maia l i ,  i l  

t ruogolo:  c i  s iamo but tat i  tu t t i  a  capof i t to ,  mangiavamo la roba dei  porc i ,  se 

ce n 'era leccavamo i l  t ruogolo come fosse una pasta.  

Ebbene st rada facendo via via che ar r ivavamo a Maut hausen e mor ivano i  

nost r i ,  però anche g l i  a l t r i  campi dei  nost r i  evacuavano e s i  aggregavano a 

noi .  Un bel  g iorno f inalmente sento "Ciao i ta l iani" .  Oh s ignore!  io  ho sent i to  

per  la  pr ima vol ta dopo t re mesi  par lare i ta l iano.  Era un cer to Panardo d i  

Tor ino.  Anche lu i  era in  sol i tudine,  s i  vede che veniva da un campo 

disgraziato come i l  mio per  g l i  i ta l ian i ,  c i  abbracciammo tut t i ,  a  me sembrava 

g ià d i  essere a casa,  poter  par lare in  i ta l iano dopo tant i  mesi .  Insomma c i  s i  

conf idava,  c i  s i  par lava.  Abbiamo do rmito in  un granaio la  sera,  c ioè in un 

f ieni le  e r icordo che avevamo preso dei  g ranel l i  d i  non so d i  che erba,  d i  

segala,  s i  è  r iempi to la  tasca e ce l i  passavamo un po'  per  uno.  Una not te 

scapparono 40 russ i ,  40 pr ig ionier i .  Ordine immediato:  fuc i lazione  d i  10,  

s iamo stat i  c inque g iorn i  ins ieme.  10 per  ogni  nazional i tà ,  noi  eravamo in 

due i ta l iani ,  lu i  r i tardò a venire a l l 'appel lo  perché s i  era nel  f ieno,  la  

s tanchezza,  s i  vede chissà poveret to quanto era p iù s tanco d i  me,  era un 

ragazzo b iondo con i  cape l l i  tag l ia t i  come noi ,  era dei  nost r i ,  presero lu i .  

Sapete dopo aver lo fuc i la to non mor iva mai? Quando g l i  d iedero i l  co lpo d i  

g razia pers ino la SS è inor r id i ta ,  credo,  quando g l i  det tero i l  co lpo d i  g razia 

le  sue cervel la ,  eravamo tut t i  ins ieme … col  t r ia ngolo rosso qui ,  ebbene 

sono venute a i  mie i  p iedi ,  davant i  a  me,  adesso non d ico sui  p iedi  …  

Insomma l 'hanno fuc i la to ins ieme ag l i  a l t r i  e  non mor iva mai ,  quando g l i  han 

dato i l  co lpo d i  g razia le  sue cervel la  volevano quasi  s tare a i  mie i  p iedi ,  io  

ero i ta l iano e quindi  lu i  era un i ta l iano,  per f ino la SS mi sembrava che fosse 

r imasta in  quel  momento.   

E così mi  r i t rovai  so lo,  d isperato perché i l  cammino da  Vienna a 

Mauthausen è s tato mol to lungo,  io  non so i  ch i lometr i  che c i  potevano 

essere,  sol tanto che quando ar r ivavamo nei  paesi  o nel le  c i t tà ,  noi  non 

at t raversavamo i l  paese,  ma ad esempio se io per  andare a La Spezia 

dovessi  venire da Mig l iar ina andare a Por to Venere avre i  fa t to la  via p iù 

breve,  mentre loro invece mi facevano passare in per i fer ia  dai  mont i  

addir i t tura,  avre i  fa t to San Vener io,  avre i  fa t to Buonviagg io,  avre i  fa t to 

insomma poi  Parodi  e via.  Quindi  se c 'erano per  modo di  d i re cento 

chi lometr i  ne abbiamo fat t i  i l  doppio.  E quindi  sono ar r ivato a l la  bel l ’e  megl io 

a Mauthausen.   
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Arr ivo a Mauthausen che ero s f in i to :  non c 'è p iù posto.  Ci  por tano indiet ro e 

c i  fanno andare a Gusen,  Gusen 1.  Io quei  4 -5 chi lometr i  l ì  l i  ho fat t i  un po '  

in  p iedi  e un po '  carponi ,  por to ancora i  segni  nel le  gambe,  le  abras ioni  …  

La debolezza non t i  cog l ie  le  gambe ,  pr ima di  prende a l la  testa,  tu  cammini  

con g l i  occhi  ch ius i ,  sembr i  un sonnambulo,  non so,  una fog l ia  e un ragno,  

una p iet ra e un serpente,  poi  ch iudi  ancora g l i  occhi :  vedi  s f i lar t i  i  p iat t i  d i  

pastasc iut ta,  i l  des ider io d i  mang iare.  E poi  t i  prende le gambe,  c ioè pr ima 

mi ha colp i to la  testa,  sarà perché ho avuto anche l 'esplos ione io non lo so,  

ma a me pr ima vedevo tut te queste cose pr ima di  perdere le forze.  Al lora 

dato che è in tervenuta la  Croce Rossa Internazionale da Mauthausen a 

Gusen sul la  s t rada  erano sospese le esecuzioni ,  non sparavano più,  non 

davano più i l  co lpo d i  g razia,  ma l i  car icavano sui  car ret t i  e  l i  por tavano a 

Gusen.   

Al lora guardi  un po ' ,  io  s f in i to  com'ero non c i  sono sal i to  sul  car ret to,  c ioè 

sent ivo che la l iberazione doveva esse re ormai  v ic ina perché le voc i  bene o 

male… Resis tevo,  res is tevo res is tevo,  f ino a che sono ar r ivato a Gusen.  

Ebbene a Gusen era sera,  p ioveva quel  g iorno,  ebbene a me sembrava d i  

andare sot to l 'acqua d i  mor i re,  ma pensate un po'  ero fuor i  a l l 'acqua e a l  

f reddo eppure mi sembrava d i  mor i re.  Io  sono stato uno deg l i  u l t imi  a ent rare 

nel la  baracca del la  doccia a Gusen,  però d i  acqua io non ne ho vis ta,  e vi  

posso d i re una cosa,  che nel la  baracca c 'erano del le  d i tate macchiate d i  

sangue nel le  paret i ,  dopo c i rca  un 'ora che eravamo dent ro c i  hanno aper to,  

c i  hanno abbracciat i  ma io non mi rendevo conto d i  che cosa era successo,  

però io vi  ass icuro che d i  docce io non ne ho fat te,  e ancora nudo così sono 

andato ad un b locco d i  cemento d i  mat toni  ross i ,  ce ne erano due nel  Lager  

d i  Mauthausen,  uno era del la  Messerschmit t  e  l 'a l t ro del la  Steyer ,  io  sono 

andato nel la  Messerschmit t ,  nel la  Steyer  c 'erano Natal i  e  Pis te l l i .  

 

Domanda:  Scusa tu adesso stavi  d icendo Mauthausen ma intendevi  Gusen 

1? 

 

Risposta:  Sì Gusen 1  e Gusen 2,  Gusen 1.  Da Mauthausen c i  han por tato a 

Gusen perché non c 'era p iù posto.  

 

Domanda:  Sì s ì ma dico quando tu sei  ent rato in  baracca?  

 

Risposta:   A Gusen,  s ì,  la  baracca del le  docce.  

 

Domanda:  Ecco,  e dopo sei  usc i to.  

 

Risposta:  Io l 'acqua non l 'ho fat ta,  non ho fat to la  doccia.  

 

Domanda:  E sei  andato a f in i re in  questo b locco d i  muratura ma a Gusen 

però.  

 

http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina109-22m.html
http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina79-22g.html
http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina80-22g.html
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Risposta:  A Gusen a Gusen,  erano due,  la  Messerschmit t  e  la  Steyer ,  io  

sono andato a l la  Messerschmit t .  Questo l 'ho saputo p oi  quando ho 

cominciato a r iprendere conoscenza e sono stato nel  campo.  E l ì  ho 

conosciuto Pis te l l i  e  Nata l i .  Io  sono ar r ivato i l  30 d i  apr i le  a Gusen,  i l  5  

maggio s iamo stat i  l iberat i ,  però io ero così s f in i to  che una vol ta che sono 

ent rato nel  b locco mi sono adag iato sui ,  c 'erano quest i  caste l l i  qu i  così,  i l  

pr imo al  p ian ter reno vic ino a l la  s tufa io  mi  c i  sono adag iato e non mi sono 

p iù mosso.  E'  successo che due - t re g iorn i  pr ima le SS i l  2  d i  magg io credo,  

la  SS ha evacuato i l  campo,  se ne è andata,  ha preso la W ehrmacht  a 

Gusen,  c ioè non era p iù la  SS.  E a l lora hanno cominciato qualcheduno 

anche a scappare.   

Di fat t i  i  russ i  che potevano camminare,  tut t i ,  per  loro quasi  la  guerra era 

f in i ta ,  ma la l iberazione propr io del  campo è avvenuta a l le  c inque del  (5 

maggio)  1945,  perché a mezzog iorno r icordo che era passato un aeroplano a 

but tare i  mani fest in i  "Siete l iber i " ,  però dal la  par te del  f iume del  Danubio,  

c ioè io ero dal la  par te d i  Mauthausen,  che non è dal la  par te d i  L inz,  dal la  

par te d i  L inz sono ar r ivat i  i  russ i  e dal la  par te d i  Mauthausen sono ar r ivat i  

g l i  amer icani ,  c 'era un ponte.   

Quindi  è venuta la  l iberazione,  è ar r ivata dent ro una camionet ta.  Una 

camionet ta amer icana con,  mi  sembra,  un mi l i tare e una mi l i taressa o due 

mi l i tar i  erano,  io  non lo so perché non l 'ho vis t i ,  però poi  per  sent i to  d i re.  

Han lasc iato però l ì  la  camionet ta.  Questa camionet ta aveva i  menù del  

mangiare,  però c 'era anche i l  sapone in p olvere,  che a quei  tempi  io  non 

avevo mai  v is to,  l ’Omo quel lo che usano adesso.  C'erano anche quei  

deters iv i  l ì .  

Al lora noi ,  anche io un po '  in  p iedi ,  saputo che c 'era da mangiare c i  s iamo 

prec ip i tat i  verso questa camionet ta,  come potevamo.  Uno sopra,  f ino  a che 

avevamo da prendere qualchecosa e ce lo met tevamo in bocca.  I l  g iorno 

dopo la camionet ta era coper ta d i  cadaver i .  In fat t i  l 'hanno sepol t i  ins ieme a 

quel l i  che c 'erano nel  Lager ,  fuor i  dal  campo.  Quel l i  io  l i  ho potut i  vedere.  

Appena ar r ivat i  poi  g l i  amer icani  io  avevo preso la d issenter ia,  g l i  u l t imi  

g iorn i .  

Tornando un passo indiet ro a Gusen,  io  avevo t rovato Natal i ,  Pis te l l i  un 

cer to Elefante e Rugg ia,  un ragazzo d i  Mig l iar ina f ig l io  del  macel la io del la  

Pieve,  lu i  è  mor to dent ro i  gabinet t i  neg l i  u l t imi  g iorn i ,  i l  1°  maggio o i l  2  d i  

magg io del  1945,  è mor to dent ro i  gabinet t i ,  l 'un ica persona che ho vis to del  

mio t raspor to mor i re nel  campo a Gusen.  

Ebbene g l i  amer icani  hanno fat to dove c 'era la  SS fuor i  dal  Lager ,  d ic iamo 

un ospedale da campo,  e così è successo che a me.  

Io non mi reggevo in p iedi ,  mi  hanno preso mi hanno fat to del le  f lebo.  Ero 32 

o 35 chi l i ;  lo  d ico perché g l i  amer icani  mi  hanno fat to una fotograf ia con t re 

g iacche da una par te sul le  anche.  Mi  sono r iv is to a l  (Cinema) Monteverdi  (a  

La Spezia)  con quei  f i lmat i  che davano dei  campi.  Ebbene mi facevano 

queste f lebo e i l  secondo g iorno stavo r i t to  in  p iedi .  Camminavo,  barcol lavo 

ma camminavo,  dopo sei  o set te g iorn i  camminavo abbastanza bene,  e mi 

d icono,  dato che avevo r iconosciuto un amer icano f ig l io  d i  napoletani  

http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina99-22l.html
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emigrat i  in  Amer ica,  questo mi aveva det to se g l i  facevo da at tendente,  g l i  

pul ivo le  scarpe,  tenevo a posto la  sua roba,  e mi aveva promesso che mi 

avrebbe por tato in  I ta l ia  quando lu i  sarebbe par t i to .  Mi  aveva regalato una 

f isarmonica.  

Un g iorno mi d icono “Vai  a prendere ins ieme a deg l i  a l t r i  le  patate a l la  

Kartof fe lmiete ” .  I  tedeschi  met tevano le patate nei  campi coper te dal la  

pag l ia.  Era g ià caldo,  insomma c 'era odore,  io  non mi sent ivo tanto bene,  

però tanto per  evadere dal  campo,  ho det to:  Vengo anche io.  Sono andato.  A 

mezzog iorno mi por tano una zuppa di  cec i ,  e  non l 'ho potuta mangiare:  

avevo g ià la  febbre a l ta.  Ri torno a Gusen e combinazione c 'era la  par tenza 

per  l ' I ta l ia .  Dovevamo andare a Mauthausen.  Io ero febbr ic i t ante ma pur  d i  

andare in I ta l ia  sono par t i to  per  andare a Mauthausen.  Arr ivo a Mauthausen 

e l ì  la  febbre è sal i ta  e a l lora mi danno qualche aspir ina,  perché avevo i  

br iv id i  d i  f reddo e tut to.   

Ci  por tano con i  camion a L inz;  c i  fanno fare una scarpata dove  c 'era del la  

carbonel la,  del la  fer rovia con i  vagoni  merc i  in  at tesa;  quando salgo ho 

perso i  sensi ,  sono roto lato g iù,  e mi hanno por tato a l l 'aeropor to su un 

t r imotore del la  Croce Rossa I ta l iana.  Por tavano g l i  ammalat i  in  I ta l ia  con 

l 'aereo del la  CRI .  Senonchè quando io sono sul l 'aereo i l  medico s i  accorge 

che la mia è una malat t ia  in fet t iva,  e a l lora per  non far  fare la  quarantena 

ag l i  a l t r i ,  mi  ha fat to sbarcare e sono andato a f in i re a l l 'ospedale d i  Haide,  

non so come s i  pronuncia.  Comunque qui  era un o spedale d i  donne,  

in fet t ivo,  so lo donne;  eravamo io in  camera e un cer to Simonel l i  d i  Tor tona,  

che era un soldato del la  guerra del  1915 -18.  Avevo preso i l  t i f o ,  pr ima la 

d issenter ia poi  i l  t i f o .  

A lu i  ar r ivavano i  pacchi ,  perché era un mi l i tare,  e a l lora m i a iutava un po' .  

Mi  è venuta una fame,  poi  i l  t i f o  p iù i l  campo di  concent ramento,  sono 

r iusc i to a mangiare 13 p iat t i  d i  r iso a l  la t te,  d i  quel l 'orzo che fanno loro.  Mi  

por tavo dent ro le  caramel le addir i t tura,  le  por tavo via a l le  donne ammalate 

che erano chiuse nel le  gabbie,  non so perché erano chiuse nel le  gabbie,  

adesso penso se era un manicomio.   

Lì fec i  la  quarantena e fu la  mia salvezza perché mi poterono curare e tut to.  

Ma dal  mangiare e dai  pat iment i  del la  pr ig ionia sono d iventato da magro che 

ero a pesare 70-80 chi l i ,  ero un most ro,  avevo g l i  occhi  … non ho p iù quel la  

fo tograf ia perché l 'ho s t racc iata per  non far la vedere a i  bambini  e a mia 

mogl ie perché era… avevo le sacche nere!  Faccia conto d i  avere due mele 

qui ,  ero così,  una pancia,  gonf io,  la  reazione del  c ibo.  Ero p ieno d 'acqua,  

mio papà quando mi faceva i  massagg i ,  schizzava… va bene!  

Sono usc i to dal l 'ospedale e d i  f ronte a questo ospedale c 'era un campo di  

lavorator i  coat t i ,  d ic iamo,  e c 'erano ancora g iacent i  tu t t i  i  g rec i .  Quando io 

mi sono presentato perché c 'era un cent ro d i  raccol ta,  s i  accorgono d i  ch i  

sono,  questa donna qui  una anziana che aveva dei  f ig l i :  " I ta l iano,  i ta l iano!"  

Poveret ta,  la  mat t ina mi dava sempre un uovo da bere.  Quindi  guardate con 

quel lo  che abbiamo fat to noi  in  Grec ia,  i  g rec i  nei  mie i  conf ront i  mi  hanno 

t rat tato bene.  
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Passa una camionet ta "Se c i  sono deg l i  i ta l ian i  s i  prepar ino a par t i re! ” .  

Venivano dal la  Russia nei  camion i  mi l i tar i  che r impatr iavano;  a l lora io  

chiamo questo Simonel l i ,  che t ra parentes i  era ancora in g iacenza 

a l l 'ospedale,  lu i  v iene g iù e c i  imbarcammo subi to su quest i  camion.  E 

abbiamo fat to.   

Ci  hanno por tato a l la  s tazione,  dal la  s tazione s iamo arr ivat i  a  Bolzano,  da 

Bolzano s iamo arr ivat i  a  Pescant ina.  Ed infat t i  s iamo arr ivat i  f ino a Tor tona,  

da Tor tona a Genova in t reno.  Quando sono ar r ivato a Genova,  la  fer rovia d i  

Genova non funzionava e a l lora abbiamo aspet tato sul la  s t rada un mezzo 

che c i  por tasse verso Spezia,  d i fat t i  passò un camion targato L ivorno,  in  b lu 

con r imorchio.  C'era un amico da ragazzo che conoscevo che abi tava vic ino 

a me che veniva dal la  Russia e quindi  c i  ha fat to sal i re.   

Io  penso che s iano state le  ore p iù lunghe del la  mia vi ta.  Non s i  ar r ivava mai  

a Spezia!   

Quando f inalmente sono ar r ivato a l la  Foce e ho vis to la  c i t tà ,  mi  è venuta 

l 'ans ia propr io.  Ar r ivo in  via Chiodo,  c 'erano t ram che funzionavano,  t ram 

che andavano a Mig l iar ina.  Salgo su un t ram e c 'è un b ig l ie t ta io propr io d i  

casa mia.  Gl i  ch iedo:  Come stanno i  mie i? Mi ha det to tut to bene  (SI  

COMMUOVE).  Mi  sono r i lassa to,  mi  sono r i lassato.  Ma non sono andato 

d i ret tamente a casa perché mio papà sof f r iva d i  cuore,  a l lora mi sono 

fermato da uno zio,  però la voce è ar r ivata pr ima di  me e a l lora quando ero 

l ì  dopo un po'  è ar r ivato i l  mio papà e sono andato a casa.  E'  s tato  l ì  che mi 

sono reso conto del la  t ragedia d i  noi  spezzin i .  Io  non immaginavo che fosse 

stata una s imi le catast rofe!  

Tut ta la  gente ad aspet tarmi perché io ero l 'u l t imo che sono r ient rato dal la  

Germania,  io  sono r ient rato i l  1°  d i  agosto (1945) ,  dopo d i  me non è r ient rato 

più nessuno.  Tut t i  a  chiedere "Hai  v is to mio mar i to?”  “No,  era con me f ino a 

Mauthausen"  "Hai  v is to mio f ig l io?”  “No" .  Insomma questa gente dove è 

andata,  io  non lo so.  Ho vis to sol tanto i l  povero Lucio mor to a Mauthausen,  

non l 'ho det to a loro,  l 'ho det to a suo f rate l lo  che lo d icesse poi  a sua 

madre.  Poi  g l i  a l t r i . . .  

Io  ero astemio,  i l  pr imo bicchiere d i  v ino del la  mia vi ta l 'ho bevuto i l  pr imo 

d 'agosto,  adesso cosa succede? Succede che io ero come vi  d ico gonf io,  e 

mio papà,  un po '  con la  far ina d i  g ranoturco,  un po '  con i l  borota lco,  faceva i  

turn i  a l  Felet t ino che è una zona d i  Spezia.  

Tempo due o t re mesi  sono r iusc i to a tornare quasi  a l la  normal i tà ,  senonchè 

dò un colpo d i  tosse (SI  COMMUOVE) e sono andato in sanator io perché 

avevo la tubercolos i ,  un fat to cavi tar io a l l 'ap ice (del  polmone)  e va bene!   

Ho sal tato un pochet t ino,  perché vi  racconto un po'  la  commedia d i  quando 

sono ar r ivato a casa che non avevo i  capel l i .  Non c 'è cosa pegg iore per  noi  

g iovani ,  a lmeno per  me,  d i  non avere i  capel l i .   

Pr ima che foss i  ar restato s i  spavic iava con una ragazza che lavorava in 

farmacia.  Senonché appena venuto,  questa ragazza è venuta è r imasta 

perché ef fet t ivamente sembravo un most r ic iat to lo,  poveret ta mi ha det to:  “Va 

bene t i  preparo io”  e io  ho det to  "Ma non ho i  capel l i "  –  mi  preoccupavo p iù 

dei  capel l i  che del la  persona –  "T i  preparo io del le  lozioni ,  vedrai  che t i  
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r i torneranno" .  Al lora le i  mi  preparò queste lozioni  e mi d iceva "Bevi  i l  rosso 

del l 'uovo,  i l  b ianco te lo  s f reghi  in  testa" .  Ef fet t ivamente io facevo così,  in  

casa mia c 'era un odore d i  f reschino!   

Insomma dal  1°  d i  agosto a l la  f ine d i  febbraio che è carnevale metà febbraio 

in iz ia i l  carnevale,  ebbene non mi erano ancora nat i  i  capel l i .  Una mat t ina 

to lgo questo s t rato d i  cerone che a vevo in testa con i l  cotone,  questa 

lozione,  avevo la testa tut ta nera e ohhh i  capel l i !  Pensate che io da g iovane 

ho sempre avuto i  capel l i  dr i t t i ,  non avevo le onde,  se p ioveva maccheroni  

erano tut t i  mie i .  Ebbene tempo due mesi  mi  è venuta una testa d i  c apel l i  che 

se vi  facc io vedere una fotograf ia voi  non mi r iconoscete.  F inalmente ho 

potuto r iprendere la t ranqui l l i tà ,  la  sereni tà.  

Quando poi  ho cominciato a toss i re e a but tare i l  sangue avevano fat to la  

d iagnosi  che io avevo la tubercolos i ,  e  ancora ogg i  devo d i re che sembro i l  

rappresentante del la  salute,  invece sono p ieno d i  acc iacchi .  Pensate che ho 

avuto tut te e t re le  epat i te  A B C e D,  ho la c i r ros i ,  sono stato operato d i  

s tomaco,  sono stato malato a i  polmoni ,  sono d iabet ico.  

 

-  Sei  un ospedale.  

 

-  Sì,  ambulante!  Mi  s i  sono b loccate le  d i ta che non posso st r ingere,  sono 

stato operato sot to perché avevo un pol ipo,  adesso ho avuto una t rombosi  

a l l 'occhio,  a l l 'occhio dest ro e non c i  vedo,  sono un ospedale viagg iante.  

Perché io vado sempre in g i ro con i  ragazzi .  Sarà conseguenza del la  

pr ig ionia o dest ino chissà? Chiuso.  

 


